Direttiva sull'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente modificati (OGM)

Conformemente al principio di precauzione e tenuto conto dei rischi per l'ambiente e la salute umana che l'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente modificati (OGM) può determinare, la presente direttiva mira a rafforzare il quadro legislativo relativo all'emissione deliberata e all'immissione in commercio degli OGM. In particolare, la direttiva migliora l'efficacia e la trasparenza della procedura di autorizzazione dell'emissione deliberata e dell'immissione in commercio degli OGM, istituisce un metodo comune di valutazione dei rischi e un meccanismo di salvaguardia e rende obbligatoria la consultazione del pubblico e l'etichettatura degli OGM.

ATTO

Direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, sull'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente modificati e che abroga la direttiva 90/220/CEE del Consiglio [Cfr atti modificativi].

SINTESI

Questa direttiva mira principalmente a rendere più efficace e trasparente la procedura prevista per autorizzare l'emissione deliberata nell'ambiente e l'immissione in commercio degli organismi geneticamente modificati (OGM), a limitare l'autorizzazione a un periodo di dieci anni, rinnovabile, e ad introdurre un controllo obbligatorio dopo l'immissione in commercio degli OGM.

Essa prevede anche una metodologia comune per effettuare la valutazione dei rischi connessi all'emissione degli OGM nell'ambiente (i principi applicabili alla valutazione dei rischi ambientali sono contenuti nell'allegato II della direttiva) e un meccanismo che permette di modificare, sospendere o cessare l'emissione degli OGM nell'ambiente qualora si disponga di nuove informazioni sui rischi connessi.

La direttiva rende obbligatorie la consultazione del pubblico e l'etichettatura degli OGM. È mantenuto il sistema di scambio delle informazioni contenute nelle notifiche, stabilito dalla direttiva 90/220/CE. La Commissione è tenuta a consultare i comitati scientifici competenti in merito a tutte le questioni che potrebbero avere ripercussioni sulla salute umana e/o sull'ambiente e può consultare comitati etici. Sono istituiti diversi registri delle informazioni sulle modifiche genetiche e sulla localizzazione degli OGM. Il funzionamento di questi registri viene descritto nella decisione 2004/204/CE (cfr. rubrica Atti collegati).

Ogni tre anni la Commissione pubblica un riepilogo delle misure adottate dagli Stati membri ai fini dell'attuazione della direttiva, nonché una relazione sulle esperienze acquisite in materia di immissione sul mercato di OGM (la pubblicazione della prima relazione era prevista per il 2003). Ogni anno verrà pubblicata una relazione sulle questioni etiche. Nella direttiva si invita la Commissione a presentare una proposta volta ad attuare il protocollo di Cartagena sulla biosicurezza, il che si è tradotto nell'adozione del regolamento (CE) n. 1946/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio sui movimenti transfrontalieri degli organismi geneticamente modificati.

La direttiva abroga a decorrere dal 17 ottobre 2002 la direttiva 90/220/CEE sull'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente modificati.

L'Unione europea applica le disposizioni del protocollo di Cartagena sulla prevenzione di rischi biotecnologici. Questo protocollo mira a garantire un grado adeguato di protezione per il trasferimento, la manipolazione e l'uso degli organismi geneticamente modificati (OGM) che possono avere effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana, con particolare riferimento ai movimenti transfrontalieri transfrontalieri (movimenti di OGM tra due Stati ad esclusione dei movimenti deliberati tra le parti del protocollo di Cartagena nella Comunità europea).

Il regolamento mira a stabilire un sistema comune di notifiche e di scambio di informazioni sui movimenti transfrontalieri di OGM verso paesi terzi, onde garantire che i movimenti atti ad avere effetti negativi sull'uso sostenibile della diversità biologica e sulla salute umana avvengano rispettando l'ambiente e la salute umana.

Esportazioni di OGM da paesi terzi
Il regolamento distingue gli OGM destinati a essere deliberatamente emessi nell'ambiente e gli OGM destinati all'alimentazione umana o animale o a essere trasformati.

L'esportatore di OGM destinati a essere deliberatamente emessi nell'ambiente deve inviare una notifica scritta all'autorità nazionale competente del paese importatore prima della spedizione transfrontaliera. Questa notifica deve contenere le informazioni specificate nell'allegato I del regolamento e consente al paese di importazione di accettare soltanto i prodotti preventivamente approvati in cognizione di causa.

Se l'importatore non risponde entro i 270 giorni successivi al ricevimento della notifica, l'esportatore invia un sollecito all'autorità nazionale dell'importatore chiedendo una risposta entro 60 giorni. Invia una copia della notifica e della ricevuta di ritorno all'autorità competente del suo Stato membro e alla Commissione. In nessun caso il movimento transfrontaliero può aver luogo senza il consenso preventivo per iscritto dell'importatore.

L'esportatore deve conservare, per almeno 5 anni, la notifica, la ricevuta di ritorno e la decisione dell'importatore e deve anche notificare il transito di questi OGM ai paesi che lo richiedano.

La Commissione o lo Stato che ha preso la decisione notifica al Centro di scambio di informazioni sulla biosicurezza (Biosafety Clearing House -BCH), istituito dal protocollo di Cartagena, ogni decisione relativa all'uso, compresa l'immissione sul mercato, di OGM destinati all'alimentazione umana o animale o ad essere trasformati e che possono essere oggetto di movimenti transfrontalieri. La notifica deve contenere gli elementi specificati nell'allegato II del regolamento. Gli OGM destinati all'alimentazione umana o animale o a essere trasformati non possono essere oggetto di movimenti transfrontalieri se non sono autorizzati nella Comunità e se l'importatore non ha dato il suo consenso esplicito (fatte salve le disposizioni del regolamento (CE) n° 178/2002).

Ogni esportatore deve garantire che gli OGM che esporta siano chiaramente identificati, in particolare indicando che il prodotto contiene o è costituito da OGM e indicando il codice attribuito all'OGM. Gli esportatori di OGM destinati all'alimentazione umana o animale o a essere trasformati devono attestare in una dichiarazione che tali OGM non saranno emessi deliberatamente nell'ambiente. Gli OGM destinati a essere usati soltanto in ambiente confinato devono rispettare regole di sicurezza per il deposito, il trasporto e l'uso.

